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Aspettando il tram
Lugano  La scelta relativa alla posizione dei binari del futuro tram potrà provocare conseguenze importanti  
per l’assetto degli spazi pubblici del centro

Alberto Caruso

Nel 1889 Camillo Sitte, uno dei padri 
dell’urbanistica moderna, scriveva che 
«nel nostro secolo matematico, la co-
struzione e la crescita delle città sono 
diventate delle questioni puramente 
tecniche. Perciò mi sembra essenzia-
le ricordare che così si risolve solo una 
parte del problema, mentre l’altra, 
quella dell’arte, rimane trascurata, 
come se avesse minore importanza». 
A quel tempo, si parlava di Städtebau-
kunst, di arte di costruire le città, e le 
discipline tecniche come l’igiene am-
bientale, e soprattutto i saperi relativi 
ai trasporti e al traffico, cominciavano 
a svilupparsi, mentre gli effetti spaziali 
indotti dalle scelte tecniche iniziavano 
ad essere sottovalutati. 

La forma della città, delle strade 
e delle piazze – che sono la scena della 
vita sociale – è fortemente determina-
ta dalle scelte relative alla mobilità. Si 
pensi, per esempio, come alla fine del 
XIX secolo la costruzione delle stazioni 
ferroviarie abbia condizionato il dise-
gno di intere parti delle città moderne.

La situazione attuale 
offre l’occasione per 
ripensare l’uscita della 
galleria tram-treno in 
località Sant’Anna tra  
i due edifici ex BSI

Oggi a Lugano è attuale proprio un pro-
blema di questo genere: la scelta relativa 
alla posizione dei binari di un innovati-
vo mezzo di trasporto collettivo potrà 
provocare conseguenze importanti per 
l’assetto degli spazi pubblici centrali 
della città. Conseguenze che vanno va-
lutate con la consapevolezza che si tratta 
di scelte non correggibili, lasciate in ere-
dità alle successive generazioni.

Ci riferiamo alla posizione dell’u-
scita in località Sant’Anna della galleria 
del tram-treno che collegherà il Piano 
del Vedeggio al centro della città. Nel 

progetto originario, studiato nel 2005 – 
e concluso con l’adozione di una scheda 
del Piano Direttore – era previsto che la 
galleria uscisse dalla montagna in cor-
rispondenza della corte compresa tra i 
due edifici ex BSI, e prevedeva una fer-
mata in quella posizione. 

Sarebbe stato davvero difficile tro-
vare un sito più adatto di quello, che 
sembrava pensato appositamente per 
ospitare i binari del tram e la fermata. 
I due stabili, progettati anni prima da 
Claudio Pellegrini sulla base di un pla-
nivolumetrico di Giancarlo Durisch – 
che aveva vinto il concorso bandito da 
BSI – sono quasi in asse con corso Pesta-
lozzi. Una vera e propria «porta» della 
città verso il piano del Vedeggio e verso 
l’aeroporto. Nella tappa successiva, il 
proseguo dei binari su corso Pestalozzi 
verso piazza ex Scuole sarebbe stato li-
neare. Una situazione già compiuta, con 
una geometria quasi perfetta, da città 
classica.

Nel progetto originario era anche 
previsto che la descritta fermata del 
tram fosse collegata alla stazione FFS 
con una funicolare. Molti centri di cit-
tà europee sono dotati di sistemi di col-
legamento con le stazioni ferroviarie 
– spesso realizzati con interventi archi-
tettonici di grande valore – anche se la 
situazione di Lugano è singolarmente 
invertita rispetto alla conformazione 
più storicamente consueta, che vede le 
città antiche in alto e le stazioni ferro-
viarie nelle piane sottostanti.

Poi è successo che la BSI ha op-
posto resistenza al tracciato del tram 
nella corte compresa tra i suoi edifici. 
Anziché mettere in atto gli strumenti 
necessari per realizzare le proposte, le 
diverse istituzioni competenti le han-
no successivamente modificate. L’at-
tuale stato del progetto, risultato di un 
percorso sofferto, rivela la perdita della 
chiarezza originaria e prefigura un as-
setto spaziale irrazionale e privo di mo-
tivazioni.

L’uscita della galleria sarebbe spo-
stato a nord, a lato degli edifici ex BSI, 
impedirebbe la formazione di una fer-
mata e costringerebbe il tracciato dei 

binari ad una curva e controcurva per 
imboccare corso Pestalozzi. Un brutto 
disegno, una soluzione di ripiego che 
non soddisfa l’interesse generale che 
la progettazione urbanistica dovrebbe 
perseguire. 

Certo, dal punto di vista della tec-
nica trasportistica c’è poca differenza 
tra due tracciati distanti qualche decina 
di metri. Ma siamo nel centro di Luga-
no, in luoghi e spazi di grande signifi-
cato per l’idea di città che i residenti 
condividono e che costituisce ragione 
profonda del loro sentire cittadino. La 
bellezza degli spazi urbani – nelle città 
non fondate su un impianto disegnato e 
unitario – è spesso formata da relazioni 
e proporzioni, il cui equilibrio può es-
sere facilmente compromesso da scelte 
sbagliate. Non si può non essere consa-
pevoli che il tracciato proposto e il suo 
esito spaziale hanno perso ogni quali-
tà, sono privi di precedenti nella storia 
delle città. E che l’impegno tecnico ed 

economico della costruzione della gal-
leria conferisce a quest’opera una dura-
ta storica. 

Oggi, dopo la chiusura della BSI, 
i due fabbricati tra i quali era origina-
riamente prevista la fermata del tram 
sono vuoti. La situazione offre, quindi, 
l’occasione per un immediato ripensa-
mento ed il recupero della soluzione ini-
ziale, che incontrerebbero un consenso 
generale. È indispensabile una ripresa 
di autorevolezza politica e culturale da 
parte delle autorità cittadine, che posso-
no ricostruire le condizioni spaziali che 
erano state da tutti riconosciute come 
ottimali. 

Anche altre parti della proposta 
originaria sono state modificate – come 
per esempio la sostituzione della fu-
nicolare con una fermata sotterranea 
collegata con scala mobile alla stazione 
FFS. Ma la questione dell’uscita della 
galleria a Sant’Anna è certamente la 
scelta che può condizionare di più l’ar-

chitettura della città, e che è necessario 
correggere con urgenza e decisione. Per 
coerenza, è necessario confermare la 
fermata Sant’Anna tra i due fabbricati 
ex BSI, che disterebbe solo poche deci-
ne di metri dal terminal dei bus, in atte-
sa che il tracciato di una seconda tappa 
verso Cornaredo sia definitivamente 
deciso. Senza contare che è proprio del 
mezzo tranviario urbano servire l’u-
tenza con fermate frequenti e vicine. 

Infine, è importante abbandonare 
quelle ipotesi, in passato ventilate, di 
una variante di PR per realizzare un’al-
ta torre su terreni privati adiacenti alla 
fermata Sant’Anna, rimandando ad 
un confronto pubblico su un progetto 
urbanistico più generale, utilizzando 
– come avviene nelle altre città svizze-
re – lo strumento del concorso. Oggi si 
presenta un’occasione speciale perché la 
città eserciti la sua capacità di guidare le 
trasformazioni con modalità che perse-
guano la qualità delle soluzioni spaziali.

Un’immagine render di come apparirà corso Pestalozzi con il tram. (www.ti.ch)

Lorenzo De Carli

Il 9 marzo di cinquant’anni fa, gli stu-
denti della Magistrale di Locarno occu-
parono l’Aula 20, dando inizio ad una 
protesta che durò quattro giorni ma che 
produsse effetti che ebbero lunga e va-
sta eco.

Intitolato «Il sogno di una cosa», 
sta prendendo forma nelle pagine del 
portale di storia partecipativa lanostra-
Storia.ch un dossier che raccoglie una 
generosa selezione di documenti con-

servati nelle Teche RSI. Pur mettendo 
al centro dell’interesse quanto accadde 
durante l’intero arco di quell’anno che 
davvero segnò un’epoca, la scelta dei 
documenti abbraccia un periodo stori-
co assai più vasto, che va dal 1963, esten-
dendosi per quasi due decenni.

Ragione di questa scelta editoriale 
è il fatto che il Sessantotto – posto pres-
soché alla fine di quella che lo storico 
Eric J. Hobsbawm definì l’«Età dell’oro» 
(1946-1973) del Secolo breve – non fu 
un movimento sociale che nacque dal 

nulla, e neppure si esaurì in quell’anno 
stesso. Aveva radici che si prolungava-
no almeno fino all’inizio di quel decen-
nio, e la molteplicità dei soggetti sociali 
coinvolti, la varietà degli ambiti che ne 
vennero toccati, nonché l’estensione ge-
ografica del movimento diedero luogo a 
processi di trasformazione che si svilup-
parono per almeno due decenni sotto 
il segno di un’esplicita rivendicazione 
giovanile, prima di diventare esperienza 
esistenziale condivisa a tutti e a tal segno 
intrinseca al comune sentire, da non più 
poter essere identificata come causata da 
quelle contestazioni di piazza.

Mentre nelle Teche della RSI spic-
cano i volti degli studenti Sergio Ca-
vadini e Dino Balestra – l’uno perché 
portavoce di coloro che decisero di oc-
cupare l’Aula 20, l’altro perché critico 
nei confronti dell’azione di protesta –, 
colpisce osservare l’anticipazione delle 
contestazioni ticinesi rispetto al resto 
della Svizzera, che il dossier su lano-
straStoria.ch documenta con una or-
mai dimenticata marcia per la pace av-
venuta a Bellinzona nell’aprile del 1967.

Se è vero, come suggerisce il titolo 
(Voce e specchio) della storia della RSI 
curata dal Theo Mäusli, che la Radio-
televisione svizzera di lingua italiana è 
stata uno specchio della nostra regio-

ne, allora è utile studiarne i documen-
ti pubblicati su lanostraStoria.ch per 
comprendere quale immagine i cit-
tadini della Svizzera italiana avevano 
del Sessantotto. Interessante, quindi, 
osservare che, ancor prima della bellin-
zonese marcia per la pace, la RSI aveva 
prestato attenzione alla cultura alter-
nativa americana, mandando in onda 
servizi dedicati al Greenwich Village, 
intercettando l’emergere di una cultura 
insofferente agli schemi, e dedicando 
servizi agli scrittori della beat genera-
tion e ai loro epigoni europei.

L’aula 20 della Magistrale non era 
ancora stata occupata, al maggio pa-
rigino mancavano ancora tre mesi, e 
«Prisma», la sera del 7 febbraio 1968, 
mandava in onda un’inchiesta di Mar-
co Nessi tra i giovani ticinesi per cono-
scere il loro grado di soddisfazione e i 
loro desideri di cambiamento. Il titolo 
recitava: La parola ai giovani; appren-
disti e studenti di tutto il paese parla-
rono del loro vissuto e delle loro aspet-
tative, ponendo in tal modo in primo 
piano la «questione giovanile». Succes-
sivamente, lo «specchio TSI» estese lo 
sguardo da Berlino Est a Cuba, dalla 
Spagna al Belgio – talvolta mettendo a 
fuoco i rapidi cambiamenti nei costu-
mi, altre volte documentando rivendi-

cazione di carattere più strettamente 
politico. 

Il dossier su lanostraStoria.ch 
dimostra che nella nostra regione si 
ebbe ben chiaro che stava accadendo 
qualcosa che non avrebbe più lascia-
to il mondo come prima, investendo 
ogni aspetto della vita quotidiana con 
un incalzare di eventi che acquisirono 
un’eco planetaria nel mese di ottobre, 
quando alle Olimpiadi del Messico i 
due atleti di colore americani Tommie 
Smith e John Carlos, guardando in bas-
so mentre suonava l’inno americano, 
levarono al cielo il pugno guantato di 
nero, simbolo del Black Power, espres-
sione radicale del movimento per i di-
ritti civili negli Stati Uniti. Da questo 
punto in poi, il dossier «Il sogno di una 
cosa», con una cinquantina di video, 
segue le tracce del post Sessantotto, 
nella politica, nella scuola, nella musi-
ca, nel costume, arrivando a mostrare 
anche documentari di recente realiz-
zazione – come Mio padre era un hippy 
di Michelangelo Gandolfi – che vanno 
in senso contrario, che risalgono cioè il 
corso della memoria per esplorare ciò 
che nello specchio della TSI non si poté 
vedere perché troppo intimo: il deside-
rio di un mondo nuovo dei giovani tici-
nesi oggi settantenni.

 Giovani con il sogno di una cosa
lanostraStoria.ch  Sul portale di storia partecipativa si trova un ricco dossier dedicato al Sessantotto, 
alle sue origini e ai suoi sviluppi

Scuole Magistrali 
di Locarno, dove 
gli allievi nel ’68 
occuparono 
l’Aula 20. (www.
lanostrastoria.ch)


